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◆ Incontro teso tra il leader palestinese
e Madeleine Albright
«C’è ancora molto da lavorare»

◆Maggioranza a rischio in Israele
su una proposta di voto anticipato
Barak: «Non ho paura delle elezioni»
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Schüssel
riammesso
dal Ppe

Negoziato in salita
Arafat torna da Clinton
Pessimismo sulla trattativa: «Nessun progresso»

I popolari austriaci del cancelliere
Wolfgang Schüssel sono riammessi,
con tutti gli onori, nella famiglia dei
popolari europei dalla quale si erano
«autosospesi» dopo le proteste per la
loro alleanza con il partito di Haider.
Non solo, ma mentre accoglie il fi-
gliol prodigo viennese che s’è con-
cesso una scappatella con l’estrema
destra, il Ppe fa la faccia dura ai go-
verni italiano e francese che sono in
combutta con l’estrema sinistra. La
decisione di riammettere la Övp è
stata presa ieri sera, a larga maggio-
ranza, dal presidium del Ppe a Bru-
xelles, sulla base di un rapporto stila-
to da tre «saggi» che erano stati in-
caricati di verificare il comportamen-
to del governo austriaco nei primi
mesi di attività. I tre, l’olandese Wim
van Velzen, il tedesco Hartmut Nas-
sauer e lo spagnolo Gerardo Galeote
Quecedo, nella loro relazione aveva-
no raccomandato la «riammissione»
sostenendo, tra l’altro, che nei primi
120 giorni del mandato del governo
Schüssel non si è verificato «alcun
deterioramento nel seno del sistema
democratico austriaco». Il rapporto
dei «saggi» non cita alcuna di queste
dichiarazioni, men che mai le più de-
plorevoli e controverse, come ad
esempio quella con cui prima Haider
e poi il ministro della Giustizia. Dopo
aver espresso «la speranza e la cer-
tezza» che Schüssel «correggerà e
reprimerà» tutte le iniziativi «non
conformi», i tre «saggi» illustrano le
«misure importanti» che il governo
di Vienna ha adottato nei suoi primi
mesi di vita in fatto di politica verso
gli immigrati, di rispetto dei diritti
delle minoranze, di risarcimento ai
lavoratori utilizzati come schiavi du-
rante la seconda guerra mondiale.
L’unica precauzione che il Ppe sente
di dover adottare è l’incarico, da affi-
dare a una apposita fondazione, di
vigilare sull’attività dei partiti «popu-
listici di destra» e, tanto per essere
equanimi, sui «partiti della sinistra
tradizionale che abbiano rapporti
con i partiti di estrema sinistra, te-
nendo conto del fatto che, in diversi
stati membri, i partiti di estrema sini-
stra partecipano ai governi nazionali
o regionali». Insomma, secondo il
Ppe non è l’Austria che si dovrà tener
d’occhio, ma l’Italia e la Francia.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Un incontro alla Casa
Bianca tra Clinton ed Arafat il
prossimo14giugno; laripresa,en-
tro la prossima settimana, dei ne-
goziati israelo-palestinesi nell’a-
rea di Washington sotto la super-
visione degli Stati Uniti. È quanto
Madeleine Albright è riuscita a
strappare nei suoi due giorni di
missioneinMedioOriente. Il falli-
mento diplomatico è evitato ma
nessuno dei diretti interessati fa
professione di ottimismo. I nego-
ziati, infatti,restanoancorainalto
mare. Un «mare» irto di «scogli»
(lequestionilegateallostatusdefi-
nitivo dei Territori) e popolato di
«squali» (gli estremisti presenti
nei due campi). L’infaticabile se-
gretaria di Stato non ha lesinato
l’impegno: per due giorni ha fatto
laspolatraGerusalemmeeRamal-
lah incontrando per due volte
EhudBarakeunaArafat. Il facciaa
faccia tra Albright e Arafat durato
oltre due ore e ha avuto, rivelano
fonti palestinesi vicine al presi-
dente dell’Anp, anche momenti
di forte tensione. Il leader palesti-
nese non ha nascosto alla respon-
sabile della diplomazia Usa il suo
disappunto: «Arafat - riferisce Na-
bil Abu Rudeina, consigliere del
presidente - ha detto alla signora
AlbrightcheletrattativeconIsrae-
le sono quasi congelate e che non
si è conseguito nulla sia nei canali
riservati che in quelli pubblici-
».Sulla stessa lunghezza d’onda,

negativa, è lavalutazioneespressa
dalministrodegliEsteri israeliano
DavidLevy dopoessere statomes-
so al corrente da «l’indomabile
Madeleine» sul colloquio avuto
con Arafat: «Non ci sono progres-
si, non ci avviciniamo a un accor-
do e la parte palestinese deve an-
cora provare di volere sul serio un
accordo permanente», afferma
Levy, aggiungendo che «i palesti-
nesi non possonocontinuarea gi-
rareintornoaiproblemi».

Alla segretariadiStatononresta
cherimettere insiemei«cocci»del
dialogo:«Noncisonopianiperun
summit la prossima settimana -
dichiara l’Albright ai giornalisti,
smentendo una voce diffusa dalla
radio statale israeliana di un verti-

ce a tre Clinton-Barak-Arafat - è
meglio fare un passo alla volta: c’è
ancora molto da lavorare». So-
prattutto per convincere le due
parti che la pace è un incontro a
metà strada delle rispettive riven-
dicazioni: «È evidente - aggiunge
la ministra degli Esteri statuniten-
se - che nessuna delle parti potrà
avereil100%diciòchechiede».

Immediata è la replica palesti-
nese: «In questi anni abbiamo da-
to ampia prova di flessibilità al ta-
volodelletrattative -diceal’Unità
Ziad Abu Ziad, uno dei ministri
palestinesi più vicini ad Arafat -
ma Israele non può pretendere di
imporre una pace costruita a sua
immagine e somiglianza». «In
questo momento - sottolinea an-

cora Abu Ziad - ciò che chiediamo
non è la luna ma il rispetto dapar-
te israeliana degli accordi già sot-
toscritti». L’elenco delle inadem-
pienze di cui i palestinesi accusa-
no Israele è lunghissimo: la man-
cata liberazione dei palestinesi in-
carcerati prima e durante l’Intifa-
da, l’aver proseguito la politica di
espansione degli insediamenti, il
nonaverpostofineagliespropridi
terreni e alle demolizioni di case».
Arafat deve anche fare i conti con
gli umori della popolazione dei
Territori che vede nel ritiro di
Israele dal sud del Libano una tra-
volgente vittoria dei guerriglieri
«Hezbollah»elaprovacheloStato
ebraico «capisce solo il linguaggio
delle armi». A riprova di questi

«umori» vi è la crescita di popola-
rità sui muri di Gaza e delle città
autonome di Cisgiordania dello
sceicco Nasrallah, il leader della
guerrigliasciitalibanese.

Arendereancorpiùincertoilfu-
turo del processo di pace sono an-
che le tumultuosevicendedi poli-
tica interna israeliane. Oggi l’an-
nunciato voto favorevole di
«Shas» (il partito ultraortodosso
sefardita, 18 deputati) di una pro-
posta -cheèsolopreliminare-del-
l’opposizione di destra di sciogli-
mento del Parlamento rischia di
provocare l’espulsione di questa
formazione politica (la terza del
Paesecomevoti)edifarperdereal-
la coalizione la maggioranza alla
Knesset. L’ipotesi delle elezioni

anticipatatornaafarsistrada.Una
prospettiva evocata chiaramente
dallo stesso Barak. «Abbiamo di-
mostrato di saper far fronte alle
minacce e alle intimidazioni», di-
chiara il premier laburista alla ra-
dio statale, alludendo alle ricor-
renti pressioni esercitate da
«Shas». Ma la misura sembra or-
mai colma. E la risposta del pre-
mier laburista all’ultimo «ricatto
politico» del partito ultraortodos-
so è durissima: «Non siamodispo-
sti a piegarci. Che sia il popolo a
giudicarci».Dietrolequinte,però,
i consiglieri di Barak e del rabbino
Ovadia Yossef, leader indiscusso
di«Shas»,continuanoascambiar-
simessaggi eatrattare.Perevitare,
inextremis,una«crisialbuio».
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■ Latristevicendadeineonatisot-
trattiamadridetenuteneicentridi
torturaargentinidurantel’ultima
dittaturadeverestaredicompe-
tenzadellamagistraturacivilee
nonpassareallagiustiziamilitare.
LohadecisoieriaBuenosAires il
giudicefederaleAdolfoBagnasco.

RispondendoadunarichiestadelConsigliosuperioredelleforzearmate(Consu-
fa)attivatodall’exgeneraleSantiagoOmarRiveros-unodegli imputatidelpro-
cessochesiapreaRomadomaniperidesaparecidositaliani-Bagnascohasotto-
lineatocheilreatodisottrazionedeineonatièunafiguragiuridicapermanentee
riguardatuttalasocietàcivile.Difronteaquestadecisione, ilConsufapuòorafare
ricorsoallaCortesuprema.Il fenomenodeibimbinatineicentrididetenzionee
poispessoassegnatiafamigliedimilitarisonovariecentinaia,ediessisioccupa
assiduamentel’AssociazionedelleNonnediPlazadeMayopresiedutadaEstela
Carlotto, ilcuinipotinoGuidoèunodegliottocasipresi inconsiderazionedaigiu-
diciromani.Daunanno,moltidegliexgeneraliedammiragliaiverticidurantela
dittatura(fracui JorgeVidela,EmilioMassera,CarlosSuarezMason)sonoagliar-
restidomiciliarinell’ambitodiprocessi istruiti inArgentina.

ARGENTINA

Bimbi desaparecidos
Giudicherà
il tribunale civile

Madeleine Albright bacia Yasser Arafat durante l’incontro di ieri, a sinistra Barak Ansa-Epa

ETIOPIA-ERITREA

Entrambi i governi
annunciano ritirate
degli avversari

■ Pursenzal’intensitàdellescorse
settimaneproseguonoicombatti-
mentitraetiopiederitrei.Entram-
bi igovernirivendicanovittoriee
rovinoseritiratedegliavversari.
Tessanie, lapiùimportantecittà
eritreaancoranellemanidell’eser-
citoetiopiconelsudovestdelpae-

se,sarebbestataliberatadopoduricombattimenti.Sempresecondofontidel-
l’Asmaradopoesserestatesconfitteinunabattagliacominciataall’albadi lunedì
eduratatuttoilgiorno,duedivisionietiopichesarebberostatescacciatedalle
truppeeritreeaTesseneiesarebberoorainfugaversoilconfineconilSudan.
QuestecircostanzevengonosmentitedalgovernodiAddisAbebasecondoil
qualeletruppeetiopichenonhannosubitoalcunasconfittamilitareaTessenei,
masisonoritiratevolontariamenteincoincidenzaconl’attaccoeritreo.Laporta-
vocedelgovernoetiopico,SalomèTadessehadefinito«ridicole»leinformazioni
diffusedaAsmara.AdAlgeri intantoproseguonoicolloqui indiretti traiduego-
vernifavoritidall’Ouaconl’appoggiodell’UnioneEuropeaedegliUsa. Ilmedia-
toredell’Ue,RinoSerrisiapprestaarientrareadAlgeri.L’obiettivoèquellodi
giungerealcessateilfuocoequindialritirodegliesercitisulleposizioniprecedenti
alconflittoperpermetterel’inviodiosservatori internazionali.Leagenzieumani-
tariedell’Onuhannointantolanciatounappelloadunfinanziamentodi378mi-
lionididollariperfarfronteaibisogni immediatidicirca13,4milionidipersone
colpitedallasiccitànellaregionedelCornod’Africa. Il finanziamentodovrebbe
fornirecibo,acquapotabileedassistenzaper10milionidipersoneinEtiopia,2,2
inKenia,750.000inSomalia,335.000inEritreae150.000aGibuti.

Amnesty denuncia i «crimini» Nato
Nella guerra contro Belgrado colpì deliberatamente obiettivi civili
ROMA Le forze Nato nella guerra
contro Belgrado «hanno violato le
leggi internazionali e commesso
crimini di guerra». L’accusa non ar-
riva dal regime di Milosevic o dai
fratelli di Mosca. A puntare l’indice
contro l’Alleanza Atlantica questa
volta è Amnesty International, con
un rapporto diffuso ieri dal titolo
eloquente: «Danni collaterali o
omicidi illegali?».

Solo pochi giorni fa il Tribunale
internazionale dell’Aja per i crimini
commessi in ex Jugoslavia aveva ar-
chiviato la denuncia presentata da
Belgrado che sollecitava un’inchie-
sta per violazione del diritto inter-
nazionale. L’«assoluzione» pronun-

ciata dal procuratore Carla del Pon-
te, che non ha trovato elementi per
accusare la Nato di aver deliberata-
mente colpito obiettivi civili «mal-
grado qualche errore», non ha con-
vinto Amnesty International. Molti
di quegli «errori», secondo l’orga-
nizzazione per la difesa dei diritti
umani, non sarebbero sviste casuali
nel bilancio di una guerra chirurgi-
ca. Il dossier di Amnesty cita espres-
samente il bombardamento del tre-
no di Grdelica il 12 aprile del ‘99:
un bilancio ancora sconosciuto, le
vittime - si stima fossero una cin-
quantina - finirono trascinate nel
fiume che passava sotto al ponte
ferroviario. Testimoni dichiararono

allora che l’attacco, in pieno gior-
no, era avvenuto in due riprese, gli
aerei tornarono a finire il lavoro.
Come in due riprese fu il bombar-
damento di un pullman civile a Lu-
cane. In quell’occasione i caccia
colpirono anche l’ambulanza che
era accorsa sul posto. O ancora a
Varvarin, una nuova strage di civili
nel giorno di mercato.

Errori che potevano essere evita-
ti. Le leggi di guerra, ricorda Amne-
sty, «comprendono il divieto di
qualsiasi attacco diretto a civili o
obiettivi civili, di qualsiasi attacco
che non tenti di distinguere tra
obiettivi militari e civili o ancora
che, benchè indirizzato a legittimi

obiettivi militari, abbia un impatto
sproporzionato su civili e obiettivi
civili». A Varvarin, a Lucane a Grde-
lica invece «le forze Nato non so-
spesero le loro azioni nemmeno
quando fu evidente che dei civili
erano stati colpiti». In altri casi, co-
me l’attacco di Djakovica il 12 apri-
le e di Korisa il 13 maggio, «non fu-
rono prese sufficienti precauzioni
per minimizzare il numero di vitti-
me civili».

Ma non fu un errore - anzi la Na-
to ne rivendicò a pieno titolo la le-
gittimità - il bombardamento della
tv di stato a Belgrado, il 23 aprile
’99. E questo per Amnesty è il «capo
di imputazione» più importante:

l’attacco alla Rts, negli studi al cen-
tro di Belgrado, fu un «crimine di
guerra», un attacco «deliberato»
contro un obiettivo civile, costato
la vita a 16 persone. L’Alleanza
Atlantica giustificò l’operazione
con la necessità di tacitare la propa-
ganda di Milosevic che nella tv ave-
va - ed ha - il suo principale stru-
mento. Per la gente di Belgrado lo
shock fu enorme, anche se le tra-
smissioni tv continuarono ancora
per qualche giorno, fino a quando
la Nato non colpì con i missili alla
grafite le centrali elettriche, lascian-
do al buio la Serbia. «Finora nessu-
na indagine su questi incidenti
sembra esser stata condotta dalla
Nato o dai suoi stati membri», af-
ferma il dossier di Amnesty né sono
state prese «misure contro alcun re-
sponsabile, eccetto nel caso dell’at-
tacco all’ambasciata cinese di Bel-
grado». Il segretario della Nato Ro-
bertson ha respinto le accuse: «so-
no infondate». Ma.M.

IL CASO

Il Pacifico inquieto, dopo le Figi un golpe nelle Salomone
GABRIEL BERTINETTO

Salomone come le Figi, ma a parti
invertite. Anche a Honiara come a
Suva, un gruppo di miliziani seque-
stra il primo ministro e ricatta le
istituzioni democratiche. Ma sta-
volta i golpisti appartengono all’et-
nia che nelle Salomone è numerica-
mente minoritaria e superiore eco-
nomicamente. Esattamente il con-
trario rispetto alle Figi, dove i ribelli
guidati da George Speight rappre-
sentano gli autoctoni, livemente più
numerosi rispetto agli «immigrati»
indiani ma esclusi di fatto dalle at-
tività più redditizie.

A Honiara, capitale delle Salo-
mone, le opposte milizie si sono
scontrate ieri nei pressi dell’aeropor-
to e in altre zone della città. Il bi-
lancio degli incidenti non è chiaro.
Si parla di almeno quattro feriti. A
quanto pare comunque il controllo
dei centri di potere principali resta
in mano all’avvocato Andrew Nori
ed alla sua «Forza delle aquile Ma-
laita» (Mef). Alla sua mercé, da lu-
nedì scorso, si trova il premier Bar-

tholomew Ulufa’alu, che appartiene
alla stessa etnia Malaita, ma è con-
siderato dai golpisti troppo accomo-
dante nei confronti della comunità
Isatabu. Ieri il Consiglio dei mini-
stri si è riunito in circostanze di as-
sai dubbia legalità, sotto la «prote-
zione» armata degli uomini di Nori,
ed ha accettato le dimissioni di Ulu-
fa’alu. Il quale ha cercato di salvare
la faccia, sostenendo che il suo è so-
lo l’annuncio di una rinuncia che
verrà formalizzata in una seduta
del Parlamento il 16 giugno prossi-
mo.

Le Salomone, un arcipelago mon-
tagnoso situato nell’Oceano Pacifi-
co tra le isole Vanuatu e la Papua-
Nuova Guinea, sono indipendenti
dal 1978, dopo 85 anni di quasi
ininterrotto protettorato britannico.
Alle due isole maggiori, Isatabu (ri-
battezzata Guadalcanal) in cui si
trova la capitale Honiara, e Malai-
ta, corrispondono i due più consi-
stenti gruppi etnici di una popola-
zione inferiore al mezzo milione di
persone, ma estremamente fram-
mentata sul piano linguistico. A
partire dalla seconda guerra mon-

diale in poi, si è assistito ad un co-
stante flusso immigratorio da Ma-
laita verso Isatabu. Qui sta l’origine
dei problemi odierni. Qui il detona-
tore di un conflitto fra le opposte
milizie (le Aquile Malaita del golpi-
sta Nori e il Movimento per la liber-
tà Isatabu) che negli ultimi diciotto
mesi ha insanguinato l’isola mag-
giore, provocando la morte di alme-
no sessanta persone. Nel pieno di
questa guerra fra fazioni, ventimila
immigrati Malaita hanno abbando-
nato le loro case e le loro terre a Isa-
tabu, tornando ai luoghi di origine.

Sulla svolta degli ultimi giorni ha
avuto probabilmente un effetto trai-
nante la vicenda delle isole Figi, do-
ve un manipolo di miliziani il 19
maggio scorso ha rovesciato il go-
verno legittimo e tiene tuttora in
ostaggio il primo ministro e una
trentina di deputati. Il provvisorio
successo ottenuto con la forza da
George Speight a Suva (revoca della
Costituzione democratica e ripristi-
no degli sbarramenti istituzionali
nei confronti della comunità etnica
avversa) deve avere ispirato l’avvo-
cato Nori a rischiare a sua volta il

tutto per tutto.
Il leader Malaita potrebbe però

avere calcolato male i tempi del suo
colpo di mano. Proprio ieri il Com-
monwealth ha preso il primo prov-
vedimento punitivo nei confronti
delle Figi, decidendone la sospensio-
ne. Nel frattempo a Suva è rottura

fra Speight e il capo delle forze ar-
mate Bainimarama, che avendo già
messo in atto buona parte del pro-
gramma dello stesso Speight, vor-
rebbe ora ottenerne la resa. Nei con-
fronti delle Figi non sono ancora
state varate sanzioni economiche,
ma il prossimo passo potrebbe esse-

re proprio quello. E assai simile po-
trebbe essere il destino delle Salo-
mone, a partire dall’esclusione dal
Commonwealth.

C’è un elemento che rende più
angosciante la situazione che si sta
creando a Honiara rispetto allo
stallo che da quasi venti giorni ca-
ratterizza la crisi figiana. Ed è la
completa liquefazione delle istitu-
zioni preposte alla sicurezza dello
Stato. Le Salomone sono prive di
forze armate, e la polizia, a quanto
risulta, è minata dalla defezioni
delle sue unità verso l’uno o l’altro
dei due campi contrapposti. Non
esiste più quel potere centrale che,
seppure indebolito, a Suva ancora
rappresenta la spina dorsale del pic-
colo Stato locale.

Nelle Salomone, già teatro di una
delle più terribili battaglie della se-
conda guerra mondiale fra gli inva-
sori giapponesi e le forze angloame-
ricane, ci sono insomma tutte le
premesse per una deriva incontrol-
labile degli avvenimenti verso guer-
ra civile diffusa, massacri, pulizia
etnica, dissoluzione dell’unità na-
zionale. Se ne rende conto, stimola-

to evidentemente dalla sventura ac-
caduta a due eurodeputati, bloccati
dal golpe a Honiara, lo stesso Parla-
mento di Strasburgo. La presidente
Nicole Fontaine esorta «le forze po-
litiche delle isole Salomon» a fare
di tutto «per evitare la guerra civile
e trovare una soluzione pacifica del
loro conflitto». I due deputati, Gle-
nys Kinnock e John Corrie, entram-
bi britannici, erano venuti a Honia-
ra nell’ambito di un tentativo pro-
mosso dal Commonwealth per ne-
goziati che ponessero fine alle vio-
lenze. In una dichiarazione diffusa
dall’albergo in cui sono costretti a
rimanere barricati, Corrie e la Kin-
nock, che è moglie del vicepresiden-
te della Commissione europea, han-
no sconsigliato un eventuale arresto
degli aiuti economici della Ue, che
rappresentano un quarto del prodot-
to interno lordo delle Salomone.
«Ciò avrebbe -hanno detto- effetti
devastanti su un paese già al limite
della disfatta economica». E tutta-
via hanno ammesso che misure di
questo tipo «diventeranno inevita-
bili se la democrazia non sarà inte-
gralmente restaurata».


